
«Sto con Gianni Cuperlo, l’ho sempre
detto. Mi è piaciuto tanto il documen-
to congressuale che ha scritto, secon-
do me è il più bello degli ultimi
vent’anni» dice Fabio Incatasciato,
44 anni. Il neo segretario del Pd me-
tropolitano di Firenze ha vinto però
anche grazie ai voti dei renziani. Ma
come è stata possibile questa conver-
genza che mischia le carte dei giochi
congressuali? «Un conto è il congres-
so nazionale dove si contrappongono
dei progetti generali di partito che
servono all’Italia» spiega l’esponente
democratico e «io credo che quello di
Cuperlo sia anche più innovativo di
quello che propose Bersani». Poi c’è il
livello metropolitano. «Che deve fare
ripartire il partito dentro una città»
aggiunge Incatasciato, che per i pros-
simi sei mesi avrà il doppio incarico
di segretario e sindaco di Fiesole. Co-
sì mentre in varie parti d’Italia è caos
sul tesseramento gonfiato, a Firenze,
la città del sindaco Matteo Renzi, gli
iscritti, almeno secondo i primi dati
della commissione elettorale locale,
diminuiscono sensibilmente: nel
2012 erano 10.20, a distanza di un an-
no scendono a circa 6mila. Un bel pro-
blema anche per chi dovrà prendere
le redini del Pd. «Ma almeno qui a Fi-
renze si può vedere che di giochini
strani ne sono stati fatti pochi» com-
menta il segretario metropolitano, in
attesa della sua proclamazione uffi-
ciale che avverrà domenica al circolo
Andreoni di Coverciano.
InquestiultimianninelPdfiorentinosi
sonodatibattaglia i renzianicontrogli
antirenziani.Leicomeintendefarripar-
tirequestopartito?
«Parlando di crisi, di consenso sulle
politiche del lavoro, di infrastrutture,
trasporti. Dobbiamo costruire un
grande programma per la città, una
Firenze grande con 850mila abitanti,
perché fra un po’ ci saranno le elezio-
ni amministrative e noi vogliamo go-
vernare quest’area ancora per molti
anni. Quindi credo che in questo sen-
so continuare a parlare di renziani o
anti renziani sia deprimente».
Lei appoggia Cuperlo, l’ha letta la mo-
zionediRenzi?
«Penso che ci siano delle belle idee
sull’Italia e sul partito. Credo che Ren-
zi come candidato alla segreteria sia
molto diverso da quello che ha parte-
cipato alle primarie contro Bersani.
Ma ripeto io sostengo Cuperlo per-
ché mi piace la sinistra che immagi-
na».
Chepensadi tuttoquestocaossul tes-
seramento?
«È dovuto al fatto che questo partito
sul tesseramento non è stato più go-
vernato. Per cui le tessere o ce l’ha
qualcuno, parlo a livello nazionale, e
non ce l’hanno i circoli, come dimo-
stra la giusta denuncia di Cuperlo, op-
pure c’è un sistema sostanzialmente
caotico. In ogni caso credo che il Pd
debba fare più iscritti, confermare
quelli che aveva e farne di nuovi.
Quando fa questo è in grado di essere
autorevole. Per noi ogni nuovo iscrit-
to deve essere una festa, se questo pe-
rò arriva in determinati momenti o
perché c’è qualche capobastone, allo-
ra diventa un problema. Ma non mi
sembra il caso di Firenze».
Infatti ilboomdi iscritti non sièvisto.
«Ci sono state un po’ di code ai con-
gressi, forse se tante di quelle perso-
ne avessero fatto prima la tessera era
meglio, probabilmente è meglio se
quando si convoca un congresso si di-
ce che la platea è quella di quel mo-
mento, però lo si fa se il partito si è
dedicato tutto l’anno al tesseramen-
to».
Macomesispiegaquestocalodiiscrit-
tiproprio nellacittà diRenzi?

«Il calo è preoccupante. Ma indipen-
dentemente da ciò noi dobbiamo dedi-
carci con forza a questo tema. E quan-
to alle polemiche sui nuovi iscritti ai
congressi, io chiederò i nomi di chi ha
preso la tessera e il giorno in cui si
votava, a queste persone manderò
una lettera per ringraziarle, dirò an-
che che non ci si iscrive solo per vota-
re al congresso, ma lo si fa anche per
partecipare alla vita di circolo. Serve
però un quadro aggiornato tutto l’an-
no sui numeri. E poi nella Festa del
Pd ci vuole uno stand intero dedicato
al tesseramento e non un banchino».
Epifani ha proposto lo stop al tessera-
mento.
«Sono d’accordo. Se c’è una situazio-
ne caotica forse fare un rigo e riparti-
re non ci fa male».
Renzi segretario e sindaco. Per lei è
possibile?
«Se lui garantisce che avrà una pre-
senza forte in città, dico perché no?
Parliamone al momento giusto. Ricor-
do però che Veltroni è stato sindaco
di Roma e segretario del Pd e fece be-
ne entrambe le cose».

«La conta delle bandierine non mi pia-
ce. Ho vinto stringendo pochissimi ac-
cordi, non intendo farmi fermare da
steccati di alcun tipo. Si capirà già dal-
la formazione della direzione, che av-
verrà entro novembre, e a seguire del-
la segreteria». Pietro Bussolati ha 31
anni, laurea in Economia, master in
Servizi pubblici locali e un lavoro
all’Eni. A febbraio, non era riuscito ad
entrare in consiglio regionale (fu il pri-
mo dei non eletti), adesso è il nuovo
segretario della federazione provin-
ciale del Pd milanese, dopo aver supe-
rato al ballottaggio, lunedì scorso, la
sfidante Arianna Cavicchioli per 89
voti contro 63. Ma già al primo turno
il suo era stato un risultato oltre le at-
tese - «non ero certo il più accreditato
per la vittoria - dice - la dimostrazione
che c’è molta voglia di innovazione e
di idee concrete, che è quello che ho
portato al congresso milanese». Ren-
ziano della prima ora, ante litteram si
potrebbe dire, perché da nativo Pd e
da presidente del circolo 02Pd, il più
grande di Milano, aveva già compiuto
la saldatura con gli altri giovani demo-
cratici milanesi (tra cui il Pippo Civati
degli esordi), e nei fatti intrapreso la
strada del rinnovamento, con l’idea di
cambiare il rapporto tra circoli e fede-
razione e tra questa e le istituzioni. È
il più giovane segretario di federazio-
ne, ma alla domanda se questo lo spa-
venta risponde, lui renziano, come
avrebbe fatto Pier Luigi Bersani: «So-
no abituato alla cultura del lavoro, e
comunque non intendo essere l’uomo
solo al comando».
Innovazioneeconcretezzad’idee:qua-
li?
«Innanzitutto, sono sempre stato mol-
to chiaro su come voglio organizzare
il partito: organismi snelli, meno as-
sembleari ma più capaci di efficienza
e di ascolto. La direzione la dimezzia-
mo, la segreteria passerà a 9 compo-
nenti, dai 15-16 del passato. Con un
mix generazionale, perché l’esperien-
za è essenziale; l’età in sé non è un pa-
rametro d’innovazione, è solo che per
anni è stato difficile il ricambio ed ora
si è fatto dirompente. Ma poi non do-
vranno essere organismi chiusi in se
stessi. Il Pd col centrosinistra è al go-
verno in due terzi della provincia mila-

nese, oltre che nella stessa Milano:
l’obiettivo è fare squadra con i nostri
amministratori locali, che sono i mi-
gliori sul territorio. Partiremo con
un’attività di rendicontazione delle
iniziative all’insegna di una trasparen-
za che trovo molto importante. Il pun-
to è cambiare il rapporto con i circoli:
a Milano negli ultimi anni il Pd è stato
capace di vincere tutte le amministra-
tive, però parlando con gli iscritti ri-
scontro una diffusa difficoltà a capire
come accedere e partecipare davvero
ai processi decisionali. Qui ci sono più
di 160 circoli, io intendo incontrarli
tutti entro il primo anno. Poi, c’è la
dinamica politica».
Ecco,lapolitica.Latornataamministra-
tiva dell’anno prossimo, l’Expo del
2015 e il rinnovo della giunta milanese:
comesaràilPdcheaffronteràquestiap-
puntamenti?
«Il filo rosso è contare di più, essere
più incisivi. L’anno prossimo avremo
le europee e 90 comuni della provin-
cia al voto: è la sintesi del Pd, due even-
ti che coniugano l’attenzione al terri-
torio e la visione dell’Europa dei popo-
li. Dobbiamo anche costruire la città
metropolitana: tutte sfide locali ma in
realtà di traino per l’intero Paese.
Dobbiamo essere in grado di definire
un modello esportabile su scala nazio-
nale».
Anchelasuaelezionepuòessereproiet-
tatasuscalanazionale?
«Io la vedo come un dato milanese. Mi-
lano, del resto, ama l’autonomia dalle
dinamiche nazionali. E comunque co-
me la penso lo sanno tutti, ma da se-
gretario metropolitano ho un ruolo di
garanzia, garantirò il buon svolgimen-
to del congresso senza parteggiare
per nessuno. L’obiettivo è unire, non
il contrario».
Lei vuole un partito milanese con
un’identità più definita: vale anche per
il Pd nazionale nel governo di coalizio-
ne?
«Mi sembra che gli altri, il Pdl soprat-
tutto, abbiano chiarito molto bene
che cosa volevano da questo governo,
noi invece non abbiamo sufficiente-
mente definito le nostre priorità. Col
congresso dobbiamo individuarne 4 o
5, e metterle da subito in cima
all’agenda politica».
Eper lei quali sono le principali?
«L’occupazione, soprattutto giovani-
le che è a livelli allarmanti ovunque. E
l’Expo, come gigantesca occasione di
attrazione sull’Italia intera. Fare del
Pd un partito Expo ottimista è molto
importante per la costruzione del fu-
turo del Paese».

lo alle urne sgombra il campo: «Conti-
nuo a pensare che la legittimazione di
un segretario votato da milioni di perso-
ne sia superiore a quella di un leader
votato da poca gente» e «se vinco il mio
Pd non sarà mai un partito autoreferen-
ziato». E se Francesco Boccia, lettiano
della prima ora, avverte Renzi, deciso a
ricandidarsi anche alla carica di sinda-
co, «penso che quando scoprirà quanto
sia intenso il lavoro del segretario, pro-
babilmente deciderà di fare solo quello»
e si augura che si candidi alle europee
(auspicio legato alla speranza di vedere
l’attuale premier,possa tornare a Palaz-
zo Chigi con il voto degli italiani), Renzi
non rinuncia ad una stoccata al gover-
no, a Enrico Letta e a Guglielmo Epifa-
ni. Ospite di Michele Santoro, su La7,
torna sulla vicenda della ministra Anna-
maria Cancellieri: «Credo che sia inac-
cettabile che sia andata a finire così, se
io fossi stato il segretario del Pd non
l’avrei difesa, se lei si fosse dimessa
avrebbe reso un servizio al Paese. In Ita-
lia le dimissioni le chiedono tutti e non
le dà nessuno. Letta non gliele ha chie-
ste». Un’altra dichiarazione che non pia-
cerà a Palazzo Chigi, né al Nazareno.

Cuperlo, invece, dice che se vincerà il
suo primo atto pubblico sarà «una gran-
de campagna di comunicazione contro
la povertà minorile nel nostro Paese.
Siamo la maglia nera in Europa: un mi-
nore su quattro vive una condizione di
difficoltà. Ne farei una grande battaglia
di progresso e civiltà».

ca? Dunque, ci vogliono partiti pedago-
gici e radicati, per contrastare le forze
impersonali dell’economia.

Anche se, visti i vincoli internaziona-
li, occorrerebbe «una rivoluzione per-
manente e socialdemocratica alla
Trotzky, un Trotzky socialdemocrati-
co...». Altri spunti: «l’attacco di Jp Mor-
gan all’eccesso di partitismo e sociali-
smo presente nelle istituzioni dei Paesi
europei». Lo ricorda Cesare Pinelli, pro-
fessore alla Sapienza: è la finanza a vo-
ler fare la riforma dello Stato, la stessa
finanza che ha generato la catastrofe!
Poi c’è l’analisi di Gian Enrico Rusconi,
a modo suo drammatica. Dice: la Ger-
mania di Frau Merkel, nazional-mone-
tarista e corporativa, «non sente ragio-
ni». Esercita suo malgrado un’egemo-
nia mercantilista, sulla base di regole
che non intende mutare e che oggi la
favoriscono. E «i tedeschi sono d’accor-
do, dagli operai agli imprenditori». For-
se, conclude, meglio cercare di farle
cambiare idea con il peso degli Stati na-
zionali, «più che con le utopie federali-
ste». Due batture infine sulla tavola ro-
tonda. Con due parole al centro.
«Emancipazione» (Galli) e «Liberazio-
ne» (Tronti). Sono diverse, ma conver-
gono su un punto: occorre ribaltare i
rapporti di forza tra dominanti e domi-
nati, e a favore dei secondi. Altrimenti
non c’è sinistra.

Il segretario del Partito
democratico
Guglielmo Epifani
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LIVORNO

Inmostra50annidipropagandadelPci
Unamostra aLivorno ripercorre50
annidipropaganda “rossa”attraverso i
manifesti elettoralidel Pci.Ad
organizzarlaè l’Istorecodellacittà
toscana,cheha reperito 50dei
manifesti realizzatida Oriano Niccolai,
figuraestrosa,giornalista,disegnatore
oltre chefunzionario eaddetto stampa
delPci, al qualeEnrico Berlinguer
affidò lacampagna elettorale del ‘68. E
acui Gianni Rodaridedicò la celebre
filastroccadi GiovanninoPerdigiorno.

«Miemoziona sapereche l’Unitàsi
ricordadime, è il miogiornale...», dice
commosso.Mentre riflettesul senso
dellapropagandaoggi. E fa subito
delledistinzioni: «Lecampagne
elettoralidi ogginon mipiaccionoper
niente,a mioavviso nonsono
efficaci...», scandisceNiccolai, che sta
perspegnere 84candeline. Il motivo è
prestodetto: «Quandosi realizzano i
manifesti elettorali si pensa a chi li sta
facendoenon al messaggioche si
vuolecomunicare». Banale, in fondo,
maverissimo. E fondamentale perun
“maestro”di propaganda.

«Lamia guida sonosemprestate le

regoleaureedel giornalismo - riferisce
- titoloesommario:è tutto racchiuso lì
il significatodi ciòche si intende
comunicare».Per Niccolai, insomma,si
partedalleparole esolodopo, inun
secondomomento, si trovano le
immaginigiusteper quel significato,
perquel messaggio.Sibadi bene,
avverte il “maestro”: «Messaggio enon
slogan:quelli non mipiaccionoper
niente...»,dice sicuro.

Oggialla Saladellemostre
temporaneedi VillaHenderson (via
Roma234, Livorno,ore 16, finoal 22)
verrà inaugurata, con Sergio Staino, la
mostra“Rosso creativo”dal
soprannomeche il giornalistaLuigi Di
Majodiedea Niccolai. L'iniziativa è il
fruttodi quattroannidi lavoro neiquali
MargheritaPaoletti, curatricedel
catalogoe“regista”dellamostra con
ValentinaSorbi, ha carpitoaNiccolai i
segretidi mezzosecolo dicreazioni
grafiche.L'allestimento, curato da
ElenaMartongelli, èunaselezionedei
manifestipiù riusciti e diquelli che
raccontano il disegnatore.
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Fabio Incatasciato

IlsegretariodiFirenze
sostenutoanchedai
renziani:«Unconto
è l’Italia,unconto il livello
locale».«Matteosindaco
esegretario?Perchéno»

«Sto con la sinistra
che propone Cuperlo
Matteo? Buone idee»
OSVALDOSABATO
osabato@unita.it L’INTERVISTA/2

PietroBussolati

Allaguidadeidem
diMilano,ha31anni:«Ma
l’etànonèunparametro
d’innovazione.Organismi
snelli,nonsarò
l’uomosoloalcomando»

«Nativo Pd e renziano
Expo e occupazione
sono le mie priorità»
LAURAMATTEUCCI
MILANO
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